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GIOITALE UMORISTICO CO]^ VIGNETTE 
Numero per la Toscana Cent. 9 It. e per l'altre provincte del Regno Ceni. 
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REGIONI 0 P R O V I N C I E if 
il miglior sistema sarebbe quello 
delle Regioni che salvando gli 
usi, le leggi, e le tradizioni di 
ciascun paese, combinasse X u­

lo son per il sistema delle nità politica, con la separazione 
Regioni. 

Ed io per le Provincie. 
— Dunque, siete un Cavour­

riano puro sangue, ossia uno di 
quelli che voglion rovinare 1' I­
talia per infeudarla al Piemonte. 

ne liberi : non voglia­
mo che 1' Unità. 

E intanto sotto il prete­
sto dell' Unità, la spogliazione 
delle provincie a vantaggio del­
la capitale. 

Noi seguitiamo la Francia. 
Anco la Francia si è ri­

r troppo dei bei bene­
delia 

Stiamo zitti . . . . Centralizza­
zione, vuol dire Tirannìa con la 
maschera della libertà. In Tfalia 

delle amministrazioni e delle leg­
gi locali che tutte le provincie 
italiane hanno migliori di quelle 
del Piemonte. 

Il Parlamento discuterà. 
Il Parlamento sarà il so­

> di staffieri dei mini­
mi della maggioranza 

& 

dei Candidati, mostrano quali 

S 
\t 

sbucate dall' urna. 
sistema delle pro­

vincie, non dubitate, e se que­
sto sistema verrà applicato, i 
Fiorentini festeggiatori facili e 
g da battersi 
ca, come il marrano dell' Alli 
ghieri deluso nella sneranza del 
la raccolta. E 
buco î acqua, 

fatto il 
nar di 

sentir risuonare questo ritor­
nello per tutte le vie : E' s' è 
fatto il buco. 

— Aspettiamo il meglio. 
Se non si applicherà il si­

stema delle Regioni, proposto 
dallo moderatissimo Fa­
rmi, le provincie annesse non 
potranno governarsi che con la 
Compr così dalla pa­
della il pesce sarebbe saltato 
nel sarde 
son tutte improntate dalla bu­
rocrazìa e dalla burbanza mili­
tare ; son leggi che spogliano il 
povero a vantaggio del ricco, 
con le tasse, le patenti, i 
zelli, di tutte le 

bai 
tutte le misure; sono 

leggi che non possono per mo­
do alcuno reggere al confronto 
delle altre g 

dei giudi 
za nome la Giurisprudenza, ; 
frasario barbaro, la guarentigi 
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pei pubblici archivii o non in­
tesa o non bene applicata ; i Mu­
nicipii schiavi dei Consigli Pro­
vinciali, questi dei Divisionali e 
del Ministero tutti; la pubblica 
istruzione guasta dalla pedante­
ria e dai metodisti e dei nova­
tori: il Governo interveniente 

r 

nel ginnasio privato a scapito 
del principio drlla libertà d'in­
segnamento ; lo Stato compen­
diato nella Capitale. Ecco il co­
dice del Piemonte. 

— Ma dunque, o non si po­
trebbe unirsi e migliorare le 
leggi dei nostri fratelli piemon­
tesi. 

Sarebbe giustizia, ma la 
w * • giustizia non sarà fatta 

— 0 perchè? 
Perchè il male tira il be­

ne, e non il bene il male. 
— Allora e' si ritorna alla fa­

vola del pastore che voleva av­
vezzare con l1 esempio del cane 
il lupo a guardar le pecore e 
gli agnelli. La finì, come la finì. 

+ 

Il cane diventò lupo an­

che lui. 
* « 

E gli agnelli furono man» 
gìati da tutti e due. 

—■ Dio ci salvi. 
—~ Staremo a vedere. La can­

didatura del Montanelli avvèc­
sala è una gran vergogna per 
la Toscana. 

— Montanelli propugna il si­
stema delle Regioni. 

Perchè è un uomo di co­
re e di grande ingegno che fu 
due; volte soldato volontario>m\ 
campi di battaglia, mentre 
scodati gracchiavano dal cam­
panile. Ecco i peccati del Mon­
tanelli. 

Povero diavolo ! 
Tenete a mente e finisco. 

11 pitì gran mazziniano d' Italia 
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E il Conte di Cavour. 
Misericordia ! non 

me F aspettavo. Come, G 
bbl 

C 
pubbl 

col pretendere d' infeudare 1' I­
talia ad un sistema assurdo di 
sovrapposizione e conquista. Gli 
italiani si son dati ali1 Italia e 
non al Piemonte. La intendano 
i lustrascarpe governativi. Gli 
Italiani non piegheranno il capo 
che a Roma. 

— E così sia. 
— Ma dunque rivoltate la 

giubba anche voi? Da principio 
mi parca . . . 

1' mi ci vesto secondo la 
moda. 

Buona notte. 
CASTRUCCIOÌ 

+ H 

LA RITiRâTA DI CERVELLONE 
h 

ED 

I DELIRJ DI TERZINO 
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T 'fra gì* impiegati Lisca e Triglia 

* * * 

1 * 

(Articolò Comumcato). 
LISCA: Udisti amico la gran noli­

zìa nel Diario officiale? 
TRIGLIA. NO, dimmi di che sì 

traila. 
-k 

Lis Niente meno che della gloriosa 
ritirata di Cervellone, il quale saturus 
opprobriis* dopo aver gloriosamente 
ridotto un vero Cafarnaum, un altra 
Babilonia V Aqriroinislrazione cui era 
preposto, dopo aver ricevuto dalle 
sommila governative passate e pre 
senti, una quarantina di schiaffi, uno 
più bello dell1 altro, e dopo essersi 
fatto cordialmente detestare più o me­

no dai suoi sottoposti» alla fine con 
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[ a r i colpo di «cena da lanterna magi» 
ca, pensa a godersi in santa pace lo 
stipendio, ed a cessare, circondata la 
fronte da un serto di malva e di lat­

tuga, dalle sue burocratiche occupa­

zioni. 
TRIGLIA .. Ora intendo . , . m' era 

stato già detto qualcosa di Cervellone: 
il quale In sostanza può dirsi che ab­

ìm capitolalo eoo lutti gli onori di 
guerra. 

LISCA. E perchè? 
TRIGLIA Allora non leggesti per 

intero II diario officiale, dove è dichia­

rato, che dei Zumi di Cervel Ione spenti 
fino dalla sua comparsa nel mondo, 
sarà tenutoseropre conto,specialmente 
quando il gas manderà deboli i suoi 
raggi: Allora non udisti l'addio che; 
ei diede ai suoi impiegali vassalli, che 
quasi prosternali davanti a lui pareva 
rinnovassero il celebre addio di Fon­

ianebleau?e pochi postergato affililo 
il pudore, si dice persino piangessero 
pel dolore di perdere il loro padrone 
encefalico ossia scapolo. 

LISCA. Amico Triglia, sono sempre 
le solile brutte e ridicole farse di questo 
mondo, onde bisogna ridurre i fatti 
al (oro gioito valore. Del diario of­

ffciale non mi formalizzo, quanto al;^ 
volere UTILIZZAHE Ï lumi opachi di 
Cervellone poiché sono avvezzo ormai 
a leggere in quel foglio papere anco 
più belle di questa. Basta per non dir 
altro rammentarsi di un tale che sotto 

T 

il passato regime, e per un poco anco 
sotto 1' attuale, vendeva patenti e im­

pieghi; e che fu in premio di ciò 
r 

inalzato a posto più eminente, dopo 
di avere il Diario officiale dichiaralo 
i di lui servìgi distinli, ulili^ e fedeli 
allo siato Ili 

TRIGLIA Hai ragione 
LISCA Del resto quanto alla sepa­

razione fra Cervellone ed i suoi im­

piegati, che si dice esser riuscita com­

movente, li dirò francamente che per 
pochi da lui realmente! beneficati, il 
mostrarsi dispiacenlif era un dovere, 
un sentimento onorevole: e fra co* 
storo piacemi annoverare il già servi­

tore di suo nipote; il quale rimasto 
a spasso per la partenzi del padrone 
che andò alla guerra, Cervellone con 
un trailo di quella decantala giusti zia 

> * 
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RAGAZZO. ECCO le maschere, ecco le maschereceo 
C diverto io a far d 

MARIONA,. Io. poi faccio l'uno e l'altro volentieri. 
CTERIGIM. IO poi per le maschere . . . Vi rammei 1' arrivo? ■ * 

t . ' "-
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che tanto r onora, fece avere al servo 
un impiego nel proprio uffìzio por 
tandolo co>\ piuttostochè a carico del 
nipote ricchissimo, a carico dello sta­

to / / / 
TRIGLIA. Mi sovvengo si anche di 

questo fatto, ed anzi mi ricordo della 
risposta che cervellone die a coloro 
che si dolevano di noo essere stati, 
comecché forniti di giusti titoli, presi 
ìn considerazione per quel posto: che 
volete era servitore di mio nipote, era 
rimasto a spasso, e bisognava che l'im­

pie gassi, a 
LISCA, Benissimo, questa si chiama 

giustizia e probità Quanto agli altri 
impiegati che assisterono alla scena 
dello addio, molti memori delle sof­

ferte ingiustizie, e «lei modi inurbani 
e olìensivi di Cervellone, osservarono 
durante la'farsa un decoroso silenzio 
allri che hanno la dignità del rettile 
e furono ben pochi, si dettero a in­

censarlo a tulla possa, recandosi so­

vente il fazzoletto agii occhi, e poi 
con la solila lealtà usciti dalla stanza, 
tirarono giù di lui in modo schifoso. 
Questi ultimi meritano senz' altro il 
regime non di Cervellone, ma quello 
più brutale di Terzino. 

TRIGLIA. Oh a proposito di Ter­

zino/lo si dice in predicamenlo per 
succedere a Cervellone, di cui sempre 
ha agognato il posto. 

LISCA. Che Dio disperda il tristo 
augurio/,. Cervellone, è vero, com­

messe enormi ed irreparabili ingiu­

stizie, fu orgoglioso, e prepotente, in­

chinò egualmente il potere che cadde, 
come quello che gli subentrò; fece 
ora da assolutista, or da liberale giw 
lebbatot in somma fu nella scena po­

litica uno dei molli animali anfibi, 
che si adatlano a tutte le parli; ma 
al confronto di Terzino, sta come 
Marco Aurelio a quello del feroce 
Tiberio, 

TRIGLIA. Eppure si bucina questo, 
ed i poveri impiegati di quell'Uffizio ne 
sono orrendamente costernati. Si Ter­

zino, il prototipo delle figure del cal­

lotta, il satiro osceno seduttore delle 
Violette; che fu ingrato e infido alla 
Messa sua Caterina, e infedele al pas­

salo e anche al presente regime, sta­

rebbe secondo quanto si narra, per 

KNRICO SOM ANI ftiretl, Resp 

raggiungere la meta dei suoi desideri! 
il voto supremo della sua ambizione, 
e del suo orgoglio; dopo di avere per 
dodici anni umiliato Cervellone, e 
fattolo divenire inviso, COD i suoi tristi 
consigli agli impiegati, appunto nel 
concetto di farlo cadere. 

LISCA. Smetti . . . smetti: il prela» 
diare alla promozione di Terzino e­

quivale al proferire un' atroce bestem­

mia. Solo il farisaico ispettore Groppa 
Secca Gatta Melata , detto anche il 
Sordo, ed i suoi simili possono ciò 
desiderare. Oh/ ma anche per loro 
con Terzino alla testa verrebbero i 
giorni neri . . . non dubitare» 

TRIGLIA, Sia pur così; ma i tristi 
vedo che ban sempre la preferenza 
sui buoni, 

LISCA. No, ogni regola ha la sua 
eccezione. Un governo che aspira a 
consegufr fama di onestà e di giusti­

zia deve disfarsi di uomini inetti e 
tristi della specie di Terzino. Costui 
è affatto inabile ali* importante uffi­

cio a cui da pochi , più per terrore 
che per desiderio realmente di veder­

celo, si vaticina dover essere in bre­

ve assunto. Egli non ha nessuna delle 
qualità necessarie per essere un abile 
Capò d'uffizio, né per farsi amare dai 
suoi subalterni; e non è che un tri­

sto servitore di qualunque governo 
per quanto si asseveri aver esso in 
questi ultimi tempisfronlalamenle in­

dossalo la giubba di liberale, e riem­

pito la sua stanza di uffizio dei ri­

tratti del Re Vittorio , di Cavour, di 
Bicasoli , Garibaldi ec. Ciò ha fatto 
all' oggetto di mascherare meglio i 
suoi disegni, e conseguire più facil­

mente r intento. 
TRIGLIA. Dunque tu ritieni deci­

samente che le speranze di Terzino, 
che già ha assunto un contegno an­

che più burbanzoso dell'usato, non 
siano per resultare che deliri della 
sua sciagurata immaginazione? 

LISCA. Si: a buon intenditore po­

che parole, dice il proverbio . Il go­

verno ha troppo interesse per non 
urtare, in specie in questi momenti , 
la pubblica opinione e quella di tanti 
onesti impiegati, che detestano Ter­

zino e che noi vogliono loro supe­

riore. Io spero che lerrà conto del­

l'una e deiraltra e degli «vverlimenli 
della pubblica stampa, poiché | diver­

samentefacendo, gravi scandali sor­

gerebbero in breve con molto danno 
di una importantissima amministra­

zione che tanto interessa il pubblico 
ed i privati: e forse non pochi impie­

gali, stanchi della passata e della pre­

sente oppressione di Terzino , sareb­

bero costretti con qualche fatto gra­

ve a rovinarsi, ed a rovinare anche 
le loro famiglie. 

TRIGLÏA. Dici bene: io pure, con­

siderale le tue ragioni, confido che 
dopo di aver concesso a Cervellone 
di occuparsi onoratamente nel suo ri­
poso della rivista quotidiana, e del­

Palimento delle galline nel suo giar­

dino, il governo designerà a rimpiaz­

zarlo colui, che ora provvisoriamente 
e senza determinala qualità disimpe­

gna in queli'uffizio[ importanti lavori, 
colui che solo è capace a raddirizza­

re quella trasandata e imbrogliata 
amministrazione, o in difetto di lui 
qualche a!lro galantuomo che unisca 
alla bontà del cuore quella della mente; 
e manderà invece Terzino, che anco 
interinalmenle seguila a farsi compa­

ri 

lire 
LISCA. A far la parte nel prese­

pio, di uno dei due animali, che se­

condo l'usato tengono anco in questo 
anno feompagnia al neonato Gesù , 
facendolo così risovvenire del noto 
aforismo 
— Ad imum ruit, qui summa petit. — 

CASTAGNA 
, ■. 

. N ■ * 

%&'< 

A V V I S O 
La Direzione del nostro Gior­

nale è posta presso Carlo Ber­

nardi Legatore di Libri in Via 
dei Conti N. 4676, ove si rice­

vono pure le commissioni per 
tutte le Province Toscane e del 
Regno. 

TIP. SOLUNI 


